
Dissesto idrogeologico: costruire
le istituzioni «custodi del territorio»

®~ L'ecocastastrofe socioam-
bientale dell'Emilia Romagna,
segna un punto di non ritorno
rispetto agli effetti della crisi
climatica: l'alternarsi di lun-
ghi periodi di siccità imper-
meabilizzante e precipitazioni
violente aggredisce il territo-
rio in dimensioni inedite, dif-
fuse e interconnesse fra ver-
santi e pianure. L'ennesima ri-
proposizione rituale di politi-
che emergenziali sul dissesto
idrogeologico non serve più.
Non serve più fare oggi ciò che
non si è fatto in passato. Ciò
che serve, oltre al blocco radi-
cale del consumo di suolo, è
un sistema di progetti integra-
ti, multisettoriali a livello di ba-
cini e sottobacini idrografici,
capaci di ridefinire globalmen-
te le relazioni fra sistemi inse-
diativi e ambiente, fra versanti
e pianure.
MONTAGNE (35%) e colline
(41,6) costituiscono più del
70% del territorio italiano. E'
qui che i terreni induriti dalla
siccità prolungata, franano e
scaricano improvvise e rapide
valanghe di acqua e fango in
pianure a loro volta impermea-
bilizzate, i cui fiumi e torrenti
non smaltiscono più e allaga-
no campi e città, con tempi di
ritorno dei fenomeni sempre
più frequenti.

Si impone dunque la priori-
tà strategica di trattenere a
monte le acque nei periodi di
precipitazioni violente e realiz-
zare in tempo di siccità un rap-
porto virtuoso di deflusso con-
trollato delle portate richieste
per mantenere il minimo vita-
le ecologico dei fiumi.
REALIZZARE QUESTO duplice
obiettivo è meno semplice che
costruire casse di espansione e
collettori lungo i fiumi princi-
pali: oltre che politiche idro-
geomorfologiche, richiede tra-
sformazioni urbanistiche, am-
bientali, agroforestali, infra-
strutturali, socioculturali, pae-
saggistiche di sistemi collinari
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e montani, storicamente abita- pianificazione "dal basso", da-
ti da comunità agroambienta- ta la dipendenza dai partiti
li, costellati da reti di piccole e centrali e da relative forme set-
medie città, paesi, frazioni toriali di intervento.Attual-
che, nonostante i fenomeni di mente queste due condizioni
spopolamento, mantengono sono scarsamente promosse
ancora le ricche strutture patri- dalle politiche pubbliche; an-
moniali del loro territorio. che se i processi spontanei di ri-

Ciò richiede progetti e politi- popolamento della montagna
che che riguardino, ad esem- attivati da "ritornanti, restanti
pio: sistemi di trattenimento e nuovi abitanti", accompagna-
delle acque di prima pioggia ti dalla presenza capillare sul
(de-impermeabilizzazione dei territorio di forme comunita-
suoli, riattivazione di cisterne rie di cura (ecomusei, contratti
storiche, nuovi sistemi di recu- di fiume, parchi agricoli, co-
pero e stoccaggio urbano e ru- munità, distretti e biodistretti
rale nei piani urbanistici; reti del cibo, cooperative di comu-
di piccoli invasi multifunzio- nità, comunità energetiche,
nali e regolazione dei reflui ur- fondazioni, associazioni e im-
bavi); recupero dei terrazza- prese a finalità socioterritoria-
menti e delle infrastrutture bo- le e ambientale e cosi via), se as-
schive e dei coltivi (ripiani e sunti e valorizzati come riferi-
strade sostenuti da muri a sec- menti socioproduttivi, potreb-
co, ciglioni, lunette, canali, fos- bero dar luogo a una nuova ci-
si, scoline), in funzione produt- vilizzazione bioregionale in
tiva e di regolazione del deflus- grado di affrontare le due nuo-
so delle acque; riqualificazio- ve urgenze strategiche di miti-
ne delle strutture idrauliche di gazione e contrasto della crisi
bacino (rii, torrenti, borri, bri- 

climatica.
glie, ecc); infrastrutturazione 

Presidente della Società dei ter-
delle attività agricole per il trat 

ritorialisti/e
tenimento delle acque e esten-
sione del ruolo delle aziende a
funzioni di produzione di ser-
vizi ecosistemici e di «custodi
del territorio», in primis degli
equilibri idrogeologici.
QUESTI PROGETTI integrati non
sono attivabili senza due con-
dizioni fondamentali: la pri-
ma, l'avvio di un grande pro-
cesso di ripopolamento dell'al-
ta collina e della montagna, in-
centrato sull"innovazione e
estensione di funzioni delle at-
tività agroforestali alla cura
del territorio, che siano in gra-
do di ricostituire capillarmen-
te, a livello di singoli sottobaci-
ni, le condizioni di sicurezza
idraulica e geomorfologica dei
versanti; la seconda, la trasfor-
mazione radicale degli istituti
di autogoverno locale verso
forme di democrazia comuni-
taria, stante l'attuale incapaci-
tà dei Comuni di gestire pro-
getti integrati e autonomi di

Serve, oltre al blocco
radicale del consumo di

suolo, un sistema di
progetti integrati , per
ridefinire le relazioni fra
insediamenti e ambiente,
fra versanti e pianure
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